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  L'AUTRICE




  

    


  




  Maddalena A. Albano (Caracas, 1963) ha conseguito la laurea in Filosofia pressol’Università degli Studi “Federico II” di Napoli, con una tesi di ricerca in Storiamedievale sulla famiglia Orsini Del Balzo seguita dal prof. Mario Del Treppo, alla cui scuola si è formata. Ha coniugato sempre l’interesse per gli studi e la ricerca storica con i propri impegni scolastici, avendo insegnato in diversi Istituti dal 1987 e continuativamente dal 1996 presso l’Isiss Cicognini-Rodari di Prato. Attualmente è dirigente scolastico di un Istituto Comprensivo della Provincia di Prato. Ha partecipato, con altri studiosi, alla pubblicazione del volume “Francesco di Marco Datini. Affari e affetti nella Prato del tardo Trecento” Edizioni Nerbini, Firenze. Il legame con le proprie radici e la passione per la ricerca storica l’hanno condotta a riprendere l’indagine storica sulla region d’origine, la Basilicata, da cui questo primo volume sui Sanseverino di Saponara (Grumento Nova).




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  IL LIBRO




  

    


  




  

    Attraverso la trascrizione e l’analisi del testo antico della Relazione delle nozze tra la principessa-poetessa Aurora Sanseverino e il duca Niccolò Gaetani d’Aragona, celebrate a Saponara, oggi Grumento Nova (Potenza), il 28 aprile 1686, si apre un vasto affresco della storia dei nobili Sanseverino del ramo di Saponara che vissero la loro stagione più grandiosa proprio nel XVII sec. Le loro vicende restituiscono il modello emblematico della feudalità durante il vicereame napoletano in quel secolo, osservata nei rapporti di potere con i viceré, in quelli con i propri sudditi e con i propri pari, inquadrata negli spazi geografici di propria pertinenza, ma osservata soprattutto in una dimensione più familiare e privata, mai avulsa però dalla dimensione del politico. La narrazione della grandiosa festa di nozze barocca, unico evento del genere ad oggi documentato per la Basilicata; la minuziosa descrizione del leggendario palazzo di Saponara; la ricostruzione di usi e costumi dei nobili nel XVII sec.; l’approfondimento della controversa personalità del principe Carlo Maria Sanseverino conducono il lettore di questo volume in un percorso per gradi che, partendo dal singolo evento, si allarga alla storia di un’area specifica della Basilicata, per spaziare poi in una visione e interpretazione generale di tutto il 1600 del Meridione d’Italia.
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     Vi sono due cose durevoli 




      che possiamo sperare di lasciare in eredità 




      ai nostri figli: le radici e le




    PROVERBIO CINESE




    





     Ai miei nonni e ai miei genitori 




     le cui radici lucane 




     sono uno dei pilastri del mio cammino.




    





     Ai miei figli 




     perché mentre volano per il mondo 




     ricordino sempre dove sono 




     i loro grandi alberi della vita.
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    Ci sono territori in apparenza “muti”, derubati dalle evidenze materiali a causa di catastrofi naturali o pesanti interventi umani. Gli eventi della storia però restano incardinati anche in queste realtà e ci sono varchi attraverso i quali possono ritornare alla luce, costituendo elementi di forte caratterizzazione storico-culturale, nonché volàno per lo sviluppo di un brand di promozione territoriale. È questo il caso delle nozze della principessa-poetessa Aurora Sanseverino, figlia del principe di Bisignano e conte di Saponara, Carlo Maria Sanseverino, con il duca di Laurenzana Niccolò Gaetani d’Aragona, celebrato con un’importante festa barocca il 28 aprile 1686 a Saponara, oggi Grumento Nova (Potenza), di cui il presente lavoro non solo ricostruisce i momenti salienti, ma ne analizza il senso in una chiave più ampia, di carattere politico-sociale e culturale, arrivando ad una ricostruzione storica, che supera la narrazione del fatto di costume in sé per sé, evidenziando aspetti più ampi, che investono il profilo della nobiltà feudale del 1600 e la modalità di gestione del potere da parte dei signori in quel secolo. 




    La riedizione critica del testo antico a stampa Relatione delle nozze celebrate nella città della Saponara, tra l’eccellentissima Signora D. Aurora Sanseverino, primogenita dell’eccellentissimo Sign. Principe di Bisignano e l’eccellentissimo Signor D. Nicolo Caetano d’Aragona, primogenito dell’eccellentissimo Signor Duca di Laurenzana, del 1686, edito presso Salvatore Castaldi, Napoli, conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli1 (in seguito Relatione nozze), consente, oltre che la ricostruzione del matrimonio della nobile poetessa, anche di proporre uno spaccato della vita seicentesca della nobiltà feudale del Meridione e della famiglia del principe di Bisignano in particolare, che riveste interesse per una molteplicità di aspetti, emersi dal testo riedito ma anche da una ricerca di archivio minuziosa e dalla consultazione di altro materiale bibliografico dello stesso periodo. La Relatione nozze rappresenta, ad oggi, un unicum per la Basilicata nell’ambito della ricerca relativa alla ricostruzione delle feste barocche, dei cerimoniali e degli apparati festivi di età moderna, oggetto di studi abbastanza recenti per tutte le regioni d’Italia2 che hanno portato alla riscoperta di documenti d’archivio o a stampa fino ad oggi trascurati3. Per quanto riguarda la Basilicata, qualche riferimento è presente solo in saggi che indagano il tema in relazione a tutto il Regno di Napoli o alla Calabria, nonché, indirettamente, in qualche volume di storia locale. Ciò evidenzia una marginalizzazione dell’interesse per tali ricerche in questa regione, certamente rese complesse da motivi storici che hanno limitato la disponibilità di documenti e testimonianze materiali su cui lavorare. La devastazione dei territori, dovuta a terremoti e spoliazioni, l’abbandono delle residenze nobiliari, con il trasferimento di archivi e collezioni d’arte in esse conservati, insieme alla trasformazione delle stesse abitazioni nobiliari che, se non distrutte, sono state spesso parcellizzate e divise tra molteplici proprietari, hanno reso complesso, soprattutto per alcune aree lucane, lo sviluppo di questo settore di ricerca. Ulteriormente, la ricostruzione della festa di nozze e di quanto ruota intorno ad essa fa porre l’attenzione su aspetti della politica feudale relativi ad un momento storico particolare per le famiglie di antica nobiltà come quella dei Sanseverino, la quale vive una difficile situazione e un’esigenza di riscatto proprio a cavallo tra la fine del 1500 e per tutto il 1600, in una situazione complicata anche da eventi come pestilenza, carestie e rivolte popolari che non poco influirono sulle dinamiche e sulle scelte politico-amministrative dei signori. Dall’analisi della festa delle nozze della principessa Aurora emerge infatti, come vero protagonista, il principe padre, Carlo Maria Sanseverino, VIII principe di Bisignano, impegnato da un lato nella realizzazione di un grandioso progetto di riaffermazione del principato di cui era diventato erede, dopo un percorso di decadenza economica e sociale, e, dall’altro, concentrato a sviluppare un piano di nobilitazione del ramo dei Sanseverino di Saponara da cui era discendente, che giustifica la creazione di una residenza, a dir poco leggendaria, proprio nella città della Val d’Agri. Di questo signore, ad oggi, gli studiosi hanno ricostruito la politica vessatoria e autoritaria soprattutto relativa ai territori calabresi per i quali è sopravvissuta la documentazione4, trascurando però aspetti importanti della dimensione privata e dei suoi interessi personali, che servono a completarne il profilo. Non è irrilevante che la storiografia più recente infatti inviti a porre l’attenzione su usi, abitudini, vicende delle nobili famiglie e dei signori feudali riguardanti aspetti più privati, i quali risultano fortemente innervati dalla dimensione del politico5, così da lasciar emergere come le dinamiche e i fatti di alcune famiglie nobili del Mezzogiorno e di alcuni personaggi del passato si sostanzino di componenti che aprono interpretazioni della dimensione pubblica e della gestione del potere. Lo studio di eventi, come quello proposto in questo volume, evidenzia sicuramente dinamiche complesse che riguardano la cura dell’immagine pubblica delle famiglie nobili del Viceregno di Napoli nel ’600, poste nella rete intricata delle relazioni tra membri dello stesso ceto, i parvenus e addirittura i viceré, e in quella dei rapporti tra la capitale e la periferia, nonché tra signori e potere centrale, a vantaggio di una maggiore libertà e autonomia dei primi, che si verificò in questo secolo. Ciò non vuol dire che il ruolo dello stato centrale fosse stato neutralizzato per lasciare spazio ad un potere di famiglie, ma si coglie il peso che nell’organizzazione generale del Regno avevano casati aristocratici sia di antica che di nuova affermazione6, i quali, durante il 1600, avevano assunto una posizione nuova rispetto al secolo precedente, quando il potere centrale esercitava ancora un controllo forte sulle autonomie feudali e anche le rappresentanze urbane, espresse nelle universitates, avevano un certo peso. I Sanseverino di Saponara avevano piena consapevolezza del loro nobile e articolato lignaggio, ma costituivano un ramo che nel tempo, da quanto risulta, non aveva avuto particolare rilievo, anzi aveva vissuto momenti di crisi e difficoltà, come all’epoca di Ugo Sanseverino e Ippolita dei Monti, tra fine 1400 e 1500. Il principe Carlo Maria, perciò, sulla scia di quanto iniziato dai suoi diretti predecessori, lo zio Luigi e il padre Giovanni, attuò non solo un progetto di cura economica dei suoi beni, che lo vide attivo in prima persona nei territori posti sotto il suo controllo, ma anche di graduale conversione della ricchezza materiale in ricchezza simbolica, che avrebbe dovuto garantire quell’assenso sociale e quel consenso da cui nasceva il ruolo e il peso politico di un nobile signore del suo tempo, scegliendo proprio Saponara come luogo deputato a questa funzione. È pur vero che nel XVII sec. simili dinamiche caratterizzavano in particolare le famiglie di recente nobilitazione, ma in diversi casi risultarono necessarie anche per antichi casati, come quello dei Sanseverino di Saponara/Bisignano, allo scopo di rifondarne sostanze, immagine e ruolo politico-sociale. Infine, non si può trascurare che dal lavoro qui proposto emergono anche molteplici indicazioni per cogliere aspetti relativi alla cultura e alla mentalità del tempo, con tratti significativi riguardanti l’ambito letterario e artistico, che consentono di porre l’attenzione sugli interessi dei nobili signori, sulle loro passioni, spesso coltivate con scopi propagandistici, nonché sulla mobilità degli intellettuali e sulla molteplicità di relazioni culturali che coinvolgevano pienamente quelle aree territoriali, tradizionalmente considerate, da una certa storiografia, la “periferia”, contrapposta al centro del Regno di Napoli, costituito dalla capitale.
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        1 Biblioteca Nazionale di Napoli. Collocazione: Fondi Antichi V. F. 74 B 14(6.


      




      

        2 M. Fagiolo (a cura di), Le capitali della festa Italia centrale e meridionale, in «Atlante tematico del Barocco in Italia», De Luca Editori d’arte, Roma 2007.


      




      

        3 A. Antonelli (a cura di), Cerimoniale del viceregno spagnolo e austriaco di Napoli 1650-1717, Rubbettino, 2012.


      




      

        4 Archivio di Simancas Secretarias provinciales, leg. 370, a. 1679.


      




      

        5 M. Meriggi, Privato, pubblico, potere in G. Calvi (a cura di), Innesti, donne e genere nella storia sociale, Viella, Roma 2004, pp. 39-51, p. 42.


      




      

        6 E. Papagna, Famiglie di Antico regime in A. Carbone (a cura di), Scritti in onore di Giovanna da Molin, Cacucci Editore, Bari 2017, pp. 475-504, p. 476, p. 486.
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    1. Le fonti




    





    La ricostruzione delle nozze Sanseverino-Gaetani si basa principalmente sul testo a stampa antico, integralmente riportato nel presente volume, dal titolo: Relatione delle nozze celebrate nella città della Saponara, tra l’eccellentissima Signora D. Aurora Sanseverino, primogenita dell’eccellentissimo Sign. Principe di Bisignano e l’eccellentissimo Signor D. Nicolo Caetano d’Aragona, primogenito dell’eccellentissimo Signor Duca di Laurenzana, edito nel 1686 presso Salvatore Castaldi, Napoli, conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli1.




    È stato inoltre consultato con attenzione il libretto del melodramma rappresentato nel teatro di Saponara, in occasione delle stesse nozze della principessa e menzionato nella Relatione nozze intitolato: L’Elidoro o vero “il fingere per regnare” melodrama posto in musica da Gio. Bonaventura Viviani, Maestro di cappella dell’eccellentiss. Sig. Principe di Bisignano, e rappresentato nelle nozze dell’eccellentissimi signori D. Aurora Sanseverino, e D. Nicolo’ Caietano d’Aragona, nella città della Saponara. Testo a stampa del 1686, edito presso Carlo Porsile, Napoli, conservato nella Biblioteca Augusta di Perugia2 (in seguito, Elidoro). 




    Sono stati consultati anche molteplici documenti e diverso materiale bibliografico in archivi e biblioteche del Sud Italia e nell’archivio di Simancas in Spagna per ricostruire, per quanto possibile, con esattezza, le dinamiche della politica del principe di Bisignano e per avere conferme delle notizie presenti nel testo a stampa riedito, al fine di poter trarre la logica politica di un evento così rilevante per la città di Saponara.




    





    





    2. Le “relazioni” come genere letterario




    





    Le relazioni, come resoconti di attività, di viaggi o di cerimonie, ebbero grande fortuna in tutta Italia dal 1500 in poi e durante tutto il periodo del vicereame spagnolo, nel Sud Italia, trovarono ampia diffusione. Tra le prime testimonianze importanti per il meridione, ci sono le cronache del viaggio di Carlo V di ritorno da Tunisi nel 1535, che segna, potremmo dire, l’inizio di questo genere nel Regno di Napoli, con una finalità cronachistica di base, quasi anticipatoria dei reportage giornalistici di epoche successive, ma rispondente anche a scopi diversi. Numerose in particolare sono le “relationi” di epoca seicentesca che conservano memoria di eventi rilevanti verificatisi nell’età del vicereame spagnolo, tra cui, ad esempio, in attinenza al tema del testo analizzato in questo volume, la Relatione della cavalcata reale per le feste delle Nozze Reali del Re N.S. che Dio guardi del 1680 di Lodovico Cavallo, in cui si presenta sinteticamente la cavalcata organizzata dal viceré marchese de Los Velez, per celebrare in Napoli le nozze del re Carlo II con Maria Luisa di Borbone, e, per lo stesso evento, i Tributi ossequiosi della fidelissima città di Napoli per gl’applausi festivi delle nozze reali del catolico monarca Carlo Secondo re delle Spagne con Maria Luisa Borbone. Sotto la direttione del Marchese de Los Velez. Relatione Istorica di Giuseppe Castaldi 1680 o ancora Le guerre festive sulle reali nozze de’ re di Spagna Carlo secondo e Maria Luisa di Borbone... nell’anno MDCLXXX. Relatione istorica. 




    Non manca però una lunga lista di relazioni per altri eventi, che vanno dalla descrizione delle eruzioni del Vesuvio e terremoti correlati, ai cortei funebri, alle vittorie militari, al passaggio di una cometa o anche la Breve e succinta relazione del viaggio nel regno del Congo nell’Africa meridionale, fatto da P. Girolamo Merolla da Sorrento, 1692. Conservata nella Biblioteca Nazionale di Napoli.




    Finalizzate a raccontare eventi eccezionali o legati alle cerimonie ufficiali dei potenti del tempo, le Relationi rispondevano, in primo luogo, al bisogno di trasmettere memoria di fatti ritenuti importanti e di rilevanza, di cui si voleva conservare una traccia indelebile. In molti casi esse avevano però altre finalità, diverse da quelle della pura cronaca o del solo ricordo, diventando strumento politico volto a divulgare e conservare memoria di fatti importanti per scopi propagandistici. Un esempio di questa tipologia sono proprio le relazioni di feste e celebrazioni, come battesimi, matrimoni o riti funebri, ispirate in genere ad un modello ricorrente anche presso le dinastie europee e le grandi corti come quella francese e spagnola. Molte delle fastose cerimonie del tempo infatti erano destinate a colpire i sudditi, a dare un’immagine positiva di potere e splendore dei nobili coinvolti. Da documenti di pura registrazione ufficiale di fatti, dunque, tali testi si trasformarono, nel tempo, in un vero e proprio genere letterario, con elementi strutturali e linguistici codificati3, in cui, a scopo di propaganda, le cerimonie vengono presentate come occasioni solenni in cui scompaiono tensioni e problemi e il clima generale è quello di assoluta grandezza e serenità. La struttura di questi volumi prevede sempre la narrazione di un fatto reale, di cui si riportano con una certa fedeltà le fasi salienti, soffermandosi poi su aspetti considerati più rilevanti per le finalità di propaganda e pubblicità a cui dovevano rispondere: non a caso la Relatione nozze, riportata in questo volume, si sofferma molto sulla descrizione del castello di Saponara, sugli allestimenti per il matrimonio, su abiti e gioielli degli sposi, più che sulla ricostruzione cronachistica dei momenti della celebrazione del matrimonio stesso. I testi erano fedeli nell’indicazione di luoghi e fatti, aspetto verificato per la Relatione nozze, ma la componente letteraria prendeva spesso campo attraverso metafore, pieghe moralistiche e accenni, anche se sporadici, a stati d’animo dei personaggi coinvolti. La lettura di uno di questi testi dunque richiede sempre un’opportuna cernita tra ciò che è cronaca vera e gli elementi puramente letterari. 




    





    





    3. La Relazione delle nozze Sanseverino-Gaetani




    





    Nella famiglia Sanseverino di Bisignano, come d’uso per altri nobili del tempo, era consuetudine accompagnare le nozze dei propri membri con testi poetici e celebrativi, opere teatrali o relazioni che ne conservassero il ricordo e ne sottolineassero l’importanza. Oltre alla Relatione nozze e l’Elidoro, a testimonianza di tale uso, vanno citati gli Ossequi poetici di Carlo Sernicola4 per le stesse nozze Sanseverino-Gaetani e l’epitalamio La tromba della fama. Epitalamio dramatico di d. Giachino Bona, e Fardella per le sublimi nozze degl’ill.... signori d. Giovanni Vintimiglia Northman principe di Belmontino primogenito de’ Marchesi di Geraci, e d. Lilla Sanseverino Northman figlia dell’eccell.mo principe di Bisignano. Da cantarsi nel Palagio dell’eccell.mo principe Girolamo (per la grazia di Dio) conte di Vintimiglia... Posto in note da don Puzzolo maestro di cappella del sudetto Palagio5, (in seguito, La tromba della fama) scritto per le nozze di Lilla Sanseverino, sorella di Aurora che, da catalogo, risulta conservato nella Biblioteca Bombace di Palermo, ma irrintracciabile. Tale tradizione fu conservata dalla principessa Aurora Sanseverino anche per i figli6. In particolare il testo per le nozze del figlio Pasquale Gaetani, nonostante sia definito come “lettera”, è un testo a stampa, con data 26 dicembre 1711, scritto da Michele Luigi Mutio7 e diretto a Silvio Stampiglia8, che presenta caratteri simili alla Relatione nozze, in cui il Mutio racconta, come testimone diretto delle nozze, di aver assistito ad un evento straordinario9. La Relatione nozze, oggetto del nostro lavoro, è un libretto a stampa di 71 pagine, citata in alcuni studi10, e, in alcuni di questi, trascritta in parte11, ma mai studiata criticamente nel suo insieme, poiché l’attenzione degli storici che si sono occupati della Val d’Agri o del feudo di Bisignano, si è sempre concentrata su fatti di carattere politico ed economico, considerati più rilevanti, o su questioni religiose, più che su eventi relativi alla storia del costume, da cui invece ricaviamo indicazioni significative anche riguardo alle relazioni politiche della feudalità delle varie province nel periodo del vicereame. Il testo qui trascritto è conservato presso la Biblioteca Nazionale di Napoli12, mentre una seconda copia risulta nel catalogo della Biblioteca centrale della Regione Sicilia “A. Bombace”, in Fondi antichi13, legata al volumetto dal titolo La tromba della fama14, di cui sopra, scritto per le nozze di Lilla Sanseverino. Attualmente questa seconda copia, con il testo a cui era unita, pur catalogata presso la Biblioteca di Palermo, risulta irrintracciabile. 




    





    





    4. L’autore della relazione 




    





    La Relatione nozze non riporta il nome dell’autore, ma solo quello della stamperia dove fu edita, quella di Salvatore Castaldi in Napoli, uno dei diversi laboratori attivi in quel tempo nella capitale, spesso al servizio della nobiltà per la pubblicazione di testi di loro interesse. La data di pubblicazione, anno 1686, è indicata sul frontespizio (fig. 1) e viene riportato giorno, mese e anno delle nozze, 
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    Fig. 1. Frontespizio della Relatione nozze.  Fig. 2. Atto di Matrimonio.





    





    il 28 aprile 1686, la cui veridicità viene confermata dall’atto di matrimonio, conservato presso l’archivio parrocchiale di Grumento Nova15 (fig. 2, p. 114). Nella Relatione però si raccontano fatti svoltisi su più giornate, circa una ventina, come era d’uso per i festeggiamenti relativi alle nozze di nobili e reali. Volendo ricavare un profilo dell’autore, risulta sicuramente persona colta, con conoscenze letterarie e dimestichezza con le lingue classiche, indubbiamente legato all’ambiente dell’Arcadia. Ricorrono nel testo infatti termini scelti, aulici, il cui etimo va ricondotto al latino o al greco, alla tradizione mitologica e proprio i miti interpretano spesso la cronaca dei fatti. Sono anche presenti diversi termini della lingua napoletana, così da poter pensare che chi scrive fosse originario di quella città, ma la conoscenza dettagliata dei luoghi lucani, del castello di Saponara e anche di alcune persone menzionate nel testo potrebbe far ipotizzare che si tratti di un autore saponarese. Va considerato che Saponara, al tempo, faceva parte del Principato Citra e quindi risentiva fortemente della lingua di quella provincia, più vicina alla napoletana. Possiamo pertanto pensare che l’autore sia un letterato vicino al principe, forse anche un religioso o di Napoli o di Saponara, a cui fu affidato il compito di stendere la Relatione nozze, una sorta di addetto stampa ante litteram.




    Che non sia un testo spontaneo e improvvisato, ma scritto su richiesta e con precisa finalità, lo rivela il carattere strutturato del volumetto, che si presenta come cronaca organizzata, senza assumere la veste più informale di una lettera o di una comunicazione privata, come invece il testo per le nozze del figlio della principessa Auroradel 1711. La finalità della stampa è proprio quella di ricordare e divulgare l’evento intenzionalmente e non solo nel vicereame napoletano, ma anche in quello di Sicilia, come può attestare la presenza di una copia, pur scomparsa, nella biblioteca di Palermo. Non è da sottovalutare infatti il rapporto dei principi di Bisignano anche con questo territorio da cui proveniva la principessa Maria Fardella, madre della sposa, confermato dalla notizia che Aurora, rimasta vedova del primo matrimonio, fosse stata condotta dal padre in viaggio proprio in Sicilia per un lungo periodo e poi, soprattutto, dalla dedica dell’Elidoro rivolta alla viceregina di quell’isola, la contessa di Santo Stefano.




    





    





    5. La struttura della Relatione 




    





    Le 71 pagine della relazione possono essere suddivise in 9 sequenze:




    





    a. Introduzione, pp. 3-5.




    





    La Relatione nozze ha un’apertura costituita da una breve introduzione nella quale si esprime una visione provvidenzialistica degli eventi, determinati tutti dalla volontà divina, che decide vita e morte degli uomini per mettere in atto il suo disegno. L’autore sostiene che non fu casuale la morte di Girolamo Acquaviva, primo sposo di Aurora, che aprì il campo a pretendenti di alto lignaggio alla mano della principessa e altrettanto provvidenziale fu che avessero avuto lameglio le proposte del duca Antonio Gaetani dell’Aquila d’Aragona, V duca di Laurenzana (1638-1710), padre di Niccolò Gaetani, primogenito della famiglia e futuro sposo. Il duca Antonio, così come il principe Carlo Maria, non vengono mai menzionati con il loro nome nella relazione, ma solo con i loro titoli. Il duca di Laurenzana inoltre non partecipa neppure alle nozze, ma dalla relazione si deduce che ci furono festeggiamenti separati nel ducato dei Gaetani. La celebrazione è tutta della famiglia Sanseverino che sicuramente quindi fu committente della relazione.




    





    b. Il contratto matrimoniale, pp. 5-6




    





    La pianificazione delle nozze, come era uso del tempo, soprattutto nelle famiglie nobili, risultava più simile alla stesura di un contratto che non lo sviluppo di un legame sentimentale. Gli aspetti burocratici vengono sottolineati nel dettaglio, con riferimenti precisi agli agenti che li portarono avanti, con ampio spazio dato a caratteri cerimoniali, che prevedevano un protocollo articolato. I sentimenti dei protagonisti sono molto secondari con qualcheaccenno sporadico. Le trattative presero avvio con la risposta del principe Sanseverino alle proposte di matrimonio avanzate, forse verbalmente, dal duca di Laurenzana Antonio Gaetani. Il principe Carlo Maria, a sua volta, inviò un proprio agente di Napoli, Antonio Civitate, a Piedimonte, città di residenza dei Gaetani, per la stesura dei capitoli matrimoniali16, che nella sostanza, dice la relazione, furono gli stessi del precedente matrimonio contratto da Aurora, con una sola variante: celebrare per tre sere continue festecon copiosi fuochi nella città di Piedimonte e nei luoghi vicini. Il duca di Piedimonte, a sua volta, inviò un proprio agente, Capitan Girolamo La Corte, a Saponara, per recare alla sposa i primi doni del suo promesso sposo e un suo omaggio personale, così da suggellare l’impegno matrimoniale. Si tratta di preziosi gioielli descritti con minuzia nel testo: la futura sposa venne omaggiata con un pendente con perle, di cui sei molto grandi, e diamanti lavorati in forma di mosche e altri animali, accompagnato da una collana e orecchini anch’essi di perle e diamanti. In sostanza non era previsto il dono dell’anello come in tempi più moderni, ma di un insieme di gioielli, che sono rimasti a lungo, nella tradizione del Meridione d’Italia, il dono di nozze dello sposo alla sposa. Non meno prezioso il dono del suocero, costituito da una collana corta, a strangolo, con pendente di diamanti e turchesi e un altro dono dello sposo costituito da una “manizza” con diamanti e turchesi, ovvero la “munifica”, amuleto portafortuna, capace di scacciare le cattive influenze del malocchio.




    





    c. Nascita di Saponara dopo la distruzione di Grumentum e descrizione del castello Sanseverino a Saponara, pp. 7-34




    





    A questa breve introduzione alle nozze, fa seguito un lungo excursus su Saponara, in cui l’autore parte dalle origini dall’antica Grumentum per poi passare alla descrizione dettagliata del castello dei Sanseverino, scrigno di potere, simbolo e luogo delle tradizioni di famiglia.




    La breve ricostruzione delle origini di Grumentum e la nascita poi di Saponara ripropone gli stessi contenuti che più tardi troveremo nel noto volume del Pacichelli17, famoso testo sulle province del Regno di Napoli. Si tratta di un’interpretazione mitologica dell’origine della città, in base alla quale la fondazione di Grumentum risalirebbe a Miento, figlio di Tantene, re degli Assiri e a Sapona figlia primogenita di Antenore troiano. Il testo del 1686 e quello del Pacichelli sono praticamente sovrapponibili, e l’unica differenza è che il secondo fa riferimento ad una superstizione della “stolta gentilità” di credere che un “tal Sapon” avesse dato il nome alla città prima chiamata Arasapon. Si potrebbe quasi ipotizzare una conoscenza da parte del Pacichelli della breve introduzione della Relatione nozze, poiché identica è la successione nel raccontare lo scontro dei Romani con Annibale nei pressi della città, la strenua difesa di Grumentum e il soccorso del console Q. Claudio, con l’uso anche della stessa terminologia. L’interpretazione mitica delle origini delle città è comunque tipica dei secoli XVII e XVIII, finalizzata a nobilitare i centri urbani, e solo nel 1800 si farà strada una ricerca storica più realistica delle origini di antichi agglomerati cittadini. Terminato il breve excursus sulle origini di Grumentum, nella Relatione, come nel testo del Pacichelli, si passa a celebrare il casato dei Sanseverino e soprattutto a presentare il castello di Saponara. La descrizione del palazzo-castello, nella relazione, è minuziosa, ampia e, solo a prima vista, sembrerebbe avulsa dalla cronaca del matrimonio, avendo invece una logica nel contesto d’insieme, in quanto illustra gli appartamenti predisposti per gli invitati alle nozze. Sicuramente è uno dei momenti più intensi della celebrazione della grandezza del principe di Bisignano, con una cura nella descrizione di opere d’arte e oggetti da collezione diparticolare pregio, ivi custoditi. Si rimanda al Cap III per il dettaglio di tale descrizione del castello.




    





    d. Celebrazione delle nozze, pp. 34-45 




    





    Terminata la descrizione del castello, ha inizio la narrazione delle nozze che vedono come protagonista in primo luogo lo sposo, il quale viene seguito nelle tappe del suo viaggio iniziato a Piedimonte il 23 aprile 1686 e finito a Saponara il 28 dello stesso mese, con la celebrazione del rito nuziale al momento stesso del suo arrivo. Ci sono tappe importanti del viaggio, come la sosta presso la Certosa di San Lorenzo a Padula e poi tutta la cavalcata che parte da Magorno nella terra di Montesano (Salerno), con passaggio per Tramutola (Potenza) con gran dispiegamento di uomini in divisa. Nella relazione si insiste nell’indicare i confini dei territori attraversati, il dispiegamento di uomini che accompagnarono lo sposo e le feste per celebrarne l’arrivo. Particolareggiata è la descrizione di tutti gli apparati tipici delle feste barocche del tempo, caratterizzate da archi trionfali e da momenti cerimoniali come la consegna delle chiavi della città da parte del sindaco dell’universitas di Saponara. Insistente è la descrizione degli abiti degli sposi, mentre si parla solo brevemente della celebrazione religiosa, senza particolari sulla stessa, forse perché routinaria o per una sorta di riservatezza e rispetto verso l’esercizio di un sacramento. Ciò che è piùrilevante per l’autore è narrare i festeggiamenti per quell’evento, che vedono l’organizzazione di una lauta cena e soprattutto i fuochi d’artificio, descritti con enfasi letteraria, non mancando di ricordare che sarebbero andati avanti per più serate successive. Le pp. 44-45 presentano un quadro più privato degli sposi nelle loro stanze a fine serata, ma anche in questo caso si sottolineano più gli aspetti del cerimoniale e della ricchezza, che l’intimità e gli stati d’animo degli sposi. Segue la narrazione degli eventi del 29 aprile, con abbondante colazione per tutti gli ospiti, uno scambio ulteriore di diversi doni e messa cantata nella cappella di palazzo, per passare, dopo breve visita al giardino del castello, nella galleria per il pranzo.




    





    e. La tavola imbandita, pp. 48-51




    





    Inizia, a questo punto, la descrizione della tavola allestita in modo stupefacente, come d’uso al tempo, e dell’abbondanza di cibi che per diversi giorni vennero garantiti ai numerosi ospiti ma anche alla servitù, per arrivare al culmine dei 900 invitati nel giorno della rappresentazione del melodramma l’Elidoro, il 4 maggio 1686. L’autore della Relatione nozze esalta la “penna eruditissima” dello scrttore del testo dell’opera rappresentata, forse il principe stesso, e la grandezza organizzativa, con musici di varia provenienza e ospiti di tutto riguardo.




    





    f. La visita ai dintorni di Saponara come vera Arcadia, pp. 52-55




    





    Interessante è questa sequenza in cui viene illustrato il viaggio in calesse degli sposi e dei loro accompagnatori nei dintorni di Saponara, una sorta di “viaggio di nozze” ante litteram. Nel breve riferimento al territorio visitato, viene in primo luogo sottolineata la presenza di boschi per la caccia di capri e cinghiali, ma soprattuttodi lepri, passione del principe Sanseverino, che in un solo giorno era capace di cacciarne una ventina. La campagna è pianeggiante e agevole da percorrere, anche dove ci sono querce e cerri, ricca e fertile per le acque dei fiumi Sciaura e Agri, nei quali si pescano trote, capitoni e anguille. Colpisce la mancanza di qualunque riferimento alle colture, a testimonianza che la volontà è quella di presentare il territorio come locus amoenus arcadico, destinato al puro diletto e non come terra di fatica e sudore. Vanno evidenziate la visita all’antica Grumentum, coperta da rovi e erbacce, e in particolare ad una costruzione sotterranea che dalla descrizione sembrerebbe coincidere con le stanze di servizio dell’anfiteatro o con le gallerie di accesso al teatro, e una seconda visita, avvenuta in un’altra giornata, al giardino del signor principe di Viggiano. Anche in questo caso la descrizione enfatizza la facilità con cui i luoghi vengono percorsi in calesse e sottolinea la bellezza dei giardini ricchi di piante da frutto e fiori. C’è il riferimento ad un “comodo casino di campagna” accanto al quale si trova un giardino di fiori con acque gorgoglianti e a volte impetuose, ma piacevoli.




    





    g. Visita ai monasteri e ai luoghi sacri di Saponara. La reliquia del sangue di Cristo, pp. 55-59




    





    Una lunga sequenza è dedicata alla visita ai luoghi sacri più rilevanti di Saponara: il monastero di S. Croce e quello di S. Giovanni voluto da Isabella Gesualdi, moglie di Ferrante Sanseverino che, rimasta vedova, si ritirò a vita monastica e morì proprio in quel luogo. Ancora più significativa la visita alla reliquia di Cristo conservata in una cappella della Collegiata. Di questa si rievoca la concessione fatta nel 1284 dai Sanseverino a Saponara, riportando la trascrizione dell’atto con cui essa fu donata. Il testo sottolinea poi che la cappella che ospita la reliquia, conservata in un tabernacolo di argento dorato, fu fatta costruire dal Principe Carlo Maria stesso. 




    





    h. Gli abiti degli sposi durante la permanenza a Saponara e le leggi suntuarie, pp. 59-63




    





    Con un salto di tema, vengono descritti poi gli abiti che nei diversi giorni vennero indossati dagli sposi, nonché le livree dei servitori, indicati nelle loro varie funzioni. L’immagine d’insieme è di grande lusso, ma l’autore sottolinea il rispetto delle leggi suntuarie più recenti emanate dal viceré marchese del Carpio. Le stoffe e gli abiti sono ripetutamente indicati come doni tra gli sposi.




    





    i. Partenza da Saponara. Viaggio e arrivo a Piedimonte, pp. 63-71




    





    Le ultime pagine sono dedicate alla partenza degli sposi per Piedimonte. Prima di lasciare Saponara, il duca Niccolò Gaetani fa dei doni a tutti i parenti della sposa e alla servitù, quindi il 20 maggio inizia il viaggio di ritorno, che presenta qualche variazione rispetto a quello di arrivo. Il principe accompagna gli sposi fino al luogo detto Sorgetoia (località nel territorio di Moliterno) e viene riportata la scena del saluto, con pianti e abbracci tra tutti. Anche questo viaggio ha come tappa fondamentale la Certosa di San Lorenzo a Padula, dove i neo sposi vengono ospitati dal Padre priore con abbondanza di cibi e attenzioni. Segue la tappa alla Goletta, accolti dal barone di quel luogo, e poi ad Eboli. Da lì si recano alla Taverna nuova, dove le carrozze e i calessi del duca di Laurenzana li raggiunsero da Piedimonte. Dopo aver fatto tappa a Salerno andarono a Caserta, territorio già dei Gaetani, dove furono accolti con lauti banchetti. Le tappe segnano un ingresso trionfale degli sposi nel territorio dei Gaetani, con il passaggio da Capua, a Tigano18, per finire con l’arrivo a Piedimonte, dove venne resa grande accoglienza e vennero date le chiavi della città ad Aurora che liberò alcuni detenuti. Quindi si recarono nel palazzo ove iniziarono i nuovi festeggiamenti.




    





    





    NOTE




    





    

      

        1 Biblioteca Nazionale Napoli, Collocazione: Fondi Antichi V. F. 74 B 14(6. Si rimanda all’immagine in quadricromia del frontespizio, p. 113. 


      




      

        2 Biblioteca Augusta Perugia, Collocazione: I L 2781, 3 (Elidoro). 


      




      

        3 E. Papagna, Feste di Piazza e cerimonie di palazzo nella Napoli borbonica: le celebrazioni per la nascita della real prole, Melange de l’Ecole francaise de Rome. Italie et Méditerranée modernes et contemporaines, org. 


      




      

        4 C. Sernicola, Ossequi poetici al merito impareggiabile degli eccellentissimi sposi Aurora Sanseverini de’ principi di Bisignano e D. Nicola Gaetano d’Aragona de’ Duchi di Laurenzano, Napoli 1700. 


      




      

        5 Biblioteca centrale della Regione Sicilia, “A. Bombace”, Collocazione: Antiqua DC 6 III 428a 625196. 


      




      

        6 Per le nozze della figlia Cecilia ci restano Componimenti per le gloriose nozze dell’illustrissima et eccellentissima D. Cecilia Gaetana con l’illustrissimo et eccellentissimo sig. re D. Antonio Maria Di Sangro duchessa e duca di Torre Maggiore, raccolti da D. Gioseffo de Parrillis Paolo Severini, Napoli 1707 e per quelle del figlio Pasquale La Lettera diretta a Vienna d’Austria al sig. Silvio Stampiglia…nelle nozze seguite il dì 6 decembre 1711 tra gli eccellentissimi signori Pascale Gaetano d’Aragona conte d’Alife e Madama la principessa Maria Madalena di Croy de’ duchi d’Aurè, Napoli 1711. 


      




      

        7 Noto stampatore a Napoli, operante tra fine 1600 e primi del 1700, ebbe stretti rapporti con Aurora Sanseverino e la famiglia Sanseverino-Gaetani, da cui fu ricompensato con preziosi gioielli. 


      




      

        8 Noto librettista italiano (1664-1725), membro fondatore dell’Accademia dell’Arcadia, intratteneva stretti rapporti con i Sanseverino-Gaetani. 


      




      

        9 Scrive il Muzio: “E ’l primo godimento, che ne trassi, fu il dolce abbaglio per lo splendore dell’Equipaggio ricchissimo che li serviva. Indi ella immagini…come restassero i miei sguardi rapiti dalla presenza dello sposo medesimo, che bello come il sole, siccome l’è bravo come la spada, risplendeva tra la corona de’ suoi famigli e familiari e tra i lampi delle sue gemme quasi tra tante stelle. Ed ella mi dirà che non esaggero sapendo che l’è figliuolo d’una madre che col nome insieme ha le fattezze di bell’Aurora”.


      




      

        10 A. Magaudda, D. Costantini, Aurora Sanseverino (1669-1726) e la sua attività di committente musicale nel Regno di Napoli, in Gaetano Pitarresi (a cura di), Giacomo Francesco Milano e il ruolo dell’aristocrazia nel patrocinio delle attività musicali nel secolo XVIII), Laruffa Editore, Reggio Calabria, 2001. 


      




      

        11 M. Panarello, Della Calabria festiva: cerimonie, feste e apparati, in M. Fagiolo (a cura di), Le capitali della festa (Italia centrale e meridionale), De Luca editori d’arte, Roma. 


      




      

        12 Biblioteca Nazionale di Napoli. Collocazione: Fondi Antichi V. F. 74 B 14(6.


      




      

        13 Biblioteca centrale Regione Sicilia “A. Bombace”. Collocazione: Antiqua DC 6 III 428n 652207.


      




      

        14 Ivi.


      




      

        15 Archivio Parrocchiale di Grumento Nova. 


      




      

        16 I “capitoli matrimoniali” erano un contratto stipulato alla presenza di un notaio in cui veniva dettagliata la dote degli sposi, la data del matrimonio e altri aspetti. La stesura degli stessi era accompagnata da cerimonie sacre che propiziavano la riuscita dell’unione matrimoniale. Non è stato possibile verificare la presenza dei capitoli nell’Archivio di Caserta a causa di lavori in corso. 


      




      

        17 G.B. Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci provincie, Stamperia di Michele Luigi Mutio, Napoli 1703. 


      




      

        18 Corrisponde all’attuale Teano in provincia di Caserta.
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